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I NUMERI

Intervento:

Tempo addietro hai detto che nel momento nel quale i numeri sono in una condizione di deposito rituale e sono caricati opportunamente rappresentano un passaggio obbligato per determinati salti temporali, come, per esempio, quando si fanno i richiami per le anime per qualche reincarnazione. L'uso del sistema dei numeri è importante perché il numero relativo ad un'anima rimane identico anche in momenti temporali successivi. Ti si è fatta la domanda d'obbligo: «Ciascuno di noi è collegato ad un numero personale?» La tua risposta è stata: «Sì ..» 

Altra domanda a suo tempo posta: «Il numero personale è uguale per tutte le reincarnazioni o vale solo per questa?» Tu hai risposto che è uguale per tutte le reincarnazioni. Poi aggiungi quanto ora ti leggo: «Possiamo anche immaginarlo come una sequenza di numeri dove ogni numero successivo, per differenziarsi, ha un colore diverso. Un'insieme di questi numeri creerà una famiglia, un qualcosa di irripetibile in quanto si tratta di una sequenza di colori abbinata al valore intrinseco del numero rappresentato. Comunque i numeri che in genere vengono utilizzati su questo tipo di matematica si basano sul venti. Le antiche numerazioni magiche hanno queste basi».

Finita la premessa ritorno alla domanda: possiamo parlare di questo tipo di numero che dovrebbe essere caratteristico per tutte le reincarnazione nostre, anche comprese le precedenti e le successive?
Falco:

Per numero, in questo caso, intendiamo un elemento distintivo che arriva direttamente dal mondo dei numeri, questo particolare stato dell'essere. Quando una struttura d'anima comincia a formarsi, ha un numero di partenza che sarà anche il numero conclusivo; però non è ancora un numero così «colorato», non è ancora così riempito dalle sue frequenze possibili. Non dobbiamo intendere i numeri come fossero quelli del codice fiscale, ma dobbiamo considerare il numero come qualcosa di speciale che partecipa a questo mondo così particolare.

Quando parliamo di numerazione a base venti ci riferiamo, dal punto di vista del numero magico, del numero rituale, alla sua traduzione su base venti nei nostri numeri correnti. Però, prima di andare avanti, vediamo se ci serve qualcosa conoscere quanto mi chiedi. Può essere utile conoscerlo se ci riferiamo al valore del segno personale. Al di sopra di una certa ricerca spirituale ha senso conoscerlo e, quindi, adoperare la simbologia più profonda possibile, al di sotto di un certo interesse, poiché abbiamo già tante altre ricerche da fare, dal punto di vista magico, spirituale, può essere non utile conoscerlo.

Ci può, sotto questo punto di vista, interessare come elemento transitorio, elemento di passaggio relativo al valore dato al numero in sé - ogni numero superiore ad uno è la sua divisione -, come numero rappresentante il significato di complessità, 0,0000…..1. Ecco, a cavallo di questi aspetti, quando parliamo dei numeri relativi alla complessità, possiamo parlare dei numeri intesi come elaborazione fino a raggiungere il valore del significato del segno. Ecco, in questo caso, una simile ricerca ci può eventualmente interessare.

Intervento:

Puoi parlarci del rapporto tra il mondo dei numeri e leggi?

Può essere interessante sapere questo perché noi operiamo in fisica esoterica e sappiamo che il Demiurgo prende le idee da quel famoso mondo delle idee, le traduce in numeri e le introduce temporalmente nel mondo delle forme dove prendono forma.

Falco:

Certo, abbiamo, però, un solo problema dato dal fatto di essere condizionati dall'uso e dal significato che viene dato al numero a livello di numerazione susseguente (1, 2, 3, ecc.); in questo senso è molto difficile parlare di numeri, dell’elemento assoluto e del Demiurgo che ne deriva come utilizzatore di tutto questo.

Il rapporto Leggi/numero è semplicemente relativo al rapporto che possiamo immaginare tra la traduzione delle Leggi e l'idea che le ha originate; quindi, a cavallo tra l'idea e la forma, il Demiurgo e i numeri sono una cosa sola che definiscono il rapporto delle Leggi. Non si può aggiungere qualcosa d'altro, altrimenti rischieremo di confonderci ulteriormente le idee. Possiamo semmai dire che, quando usiamo delle formule - sto parlando delle formule che usiamo in fisica esoterica – avrete notato che i numeri non ci sono; la definizione del numero si limita al suo elemento base, al massimo ci definisce le direzioni, gli angoli e le proporzioni ma non si utilizzano numeri nelle formule proprio perché i numeri, in questo caso, avrebbero una lettura che non è consona al significato ed alle interazioni che le leggi possono avere tra loro.
Quando scriviamo le formule possiamo immaginare delle frazioni, intese come frazioni di forma o di colore, possiamo ottenere l'angolo che sta a significare la frequenza, la direzione di applicazione della Legge, il rapporto rispetto alla scala temporale, ma la formula, per fortuna, non ci dà il numero perché, altrimenti, non sarebbero sufficiente qualche chilometro di lavagna per definire le funzioni delle Leggi con numeri definibili. L'altro motivo fondamentale è relativo al fatto che il numero, in base alla nostra concezione matematica, è una convenzione che ci dà delle proporzione: un bicchiere, due bicchiere, un gessetto, due gessetti; in realtà i gessetti non sono per niente uguali. La loro somma da due come risultato ma non sono la stessa cosa perché hanno un peso, eventualmente forma e peso diversi; quindi, si tratta di categorie di oggetti che riuniamo attraverso una serie di finestre di interpretazioni che noi chiamiamo appunto numeri.

Noi non possiamo usare in un'altra maniera il numero perché stiamo scrivendo quegli aspetti che noi chiamiamo realtà su una scala temporale che continuamente procede. Poiché questa scala temporale è un continuo divenire, di conseguenza, i numeri sono inarrestabili. Questa è la prima legge dei numeri; all'interno della forma i numeri sono inarrestabili. Vengono continuamente prodotti nella suddivisione di forme, nel mantenimento di queste, nella continua trasformazione delle forme, perché c'è una lettura temporale che le dipana. Se noi calcolassimo come definizione l'istante, come misura della forma, quanti oggetti effettivamente sarebbero questo gessetto? Uno quando? Uno per istante. Se noi lo consideriamo di seguito, non è più un oggetto, ma è un oggetto che ha un'interazione con gli altri oggetti e che si è, quindi, trasformato. Apparentemente è lo stesso, ma le nostre considerazioni nei suoi confronti sono mutate; quindi, già solo per questo aspetto, non è lo stesso. Ecco perché i numeri, da un certo punto di vista, possono solo confondere.

LA POSIZIONE NEL MONDO DELLA FORMA E NEL MONDO DELLE IDEE

Intervento:

Noi viviamo a cavallo tra il mondo delle forme e il mondo delle idee, in misura maggiore nel mondo delle idee. Ognuno di noi dovrebbe trovare la propria collocazione, il proprio pezzetto dello specchio, fare sì che la divinità possa conoscere l'angolazione attraverso di noi, attraverso il nostro corpo, la nostra percezione per partecipare a questo universo. E chi conosce la propria collocazione ne ha anche il potere corrispondente. Ho riflettuto molto su come trovare la collocazione del proprio pezzo di specchio all'interno del grande specchio, all'interno del grande disegno, all'interno del mondo delle idee. Però ho delle difficoltà a capire cosa significa tutto ciò a livello di consapevolezza, a livello del sentire. 
In sintesi, come faccio a capire qual è la mia collocazione rispetto al mondo della forma, al mondo delle idee, rispetto al mio pezzo di specchio?

Falco:

Saranno i sensi che daranno una definizione della tua posizione teorica. L'uso dei sensi, ammesso di poter imparare ad usare i sensi interni e anche quelli esterni, è l'unico elemento che può darti una misura teorica delle cose; possedendo il numero delle cose tutto sarebbe poi più facilmente comprensibile. Noi parliamo di ritmo/numero per definire alcune funzioni particolari che la forma può assumere. Anche il ritmo/numero ha una sua variabilità continua. Ecco, conoscendolo, vorrebbe dire poter immaginare qual è il proprio ritmo, il proprio numero capace di mantenerci nella stessa oscillazione che hanno o le forme o il mondo delle idee; in base a quell'oscillazione ci si avvicina maggiormente ad un mondo o all'altro, come si potesse creare una sorta di attrazione, sempre che naturalmente ci si trovi nella situazione teorica temporale di stabilità.

Intervento:

Conoscere la propria posizione significherebbe comprendere qual è il proprio ruolo nell'universo?


Falco:

No, vorrebbe dire comprendere quale è la propria posizione relativa in mezzo alle forme, ossia qual è il proprio angolo di partecipazione in mezzo alle forme, a cavallo tra il significato di complessità e quello di velocità di variazione della propria forma rispetto alle altre. Ritorniamo al concetto del ponte che unisce le cose, del fatto di essere in una situazione mediana ma anche mediata. Non sai se sei vicino ad un pilone in una posizione più ferma o se sei su un ponte oscillante a metà strada. Il fatto di conoscerlo può dare un diverso modo di agire in quelle particolari condizioni.

È difficile far questo; bisogna proprio entrare dentro ad un angolo di visione delle cose che è proprio complicato.

Intervento:

Qual è il potere che me ne deriva da questa conoscenza?

Falco:

Il potere che ne deriva consisterebbe nel riuscire ad orientare le funzioni dei propri sensi. Quindi, in pratica, se tu ti trovi in un ambiente che conosci non devi continuare ad esplorarlo con la vista o con l'udito. Puoi utilizzare l'udito e la vista per guardare un oggetto specifico, quindi, concentri l'attenzione in una direzione che non è quella che già abitualmente conosci; la puoi monitorare ma non hai la necessità di avere tutta l'attenzione improntata sull'intero ambiente. È differente trovarsi in un ambiente totalmente sconosciuto oppure in un ambiente conosciuto. In un ambiente completamente conosciuto puoi esplorare in maniera specifica un oggetto; l'oggetto del tuo interesse sarà un bicchiere, un gessetto o una forma ancora diversa. Se tutto l'ambiente è sconosciuto, prima di mettersi ad esplorare un gessetto, bisognerà conoscere prima l'ambiente. L'ambiente è sconosciuto in misura maggiore o minore dell’uso dei sensi che ti permettono di esplorarlo, di conoscerlo; è sconosciuto in questa veste, in questa particolare forma.

L’aspetto che può confondere maggiormente è dato dal fatto che un oggetto è conosciuto in base alle frazioni di tempo che «riversi» nei confronti di quello stesso oggetto.

Per esempio, puoi conoscere un oggetto in maniera generica con un'occhiata; un conto è conoscere l'oggetto in questa maniera e un conto è prendere un oggetto, meditarlo, avere un'idea anche con gli altri sensi, vedere quanto pesa, avere delle sensazioni tattili, provarne il suono e mille altri aspetti relativi ai sensi che noi abbiamo.

Si tratta di un'esplorazione multisensoriale dell'oggetto. 

Nell’altro caso si tratta solo dell’esplorazione dello spazio tramite quell’oggetto come, ad esempio, succede quando guardi un albero mentre cammini. Non misuri, ad esempio, tutte le foglie, non consideri come sono disposte, quale forma hanno le radici, quanti rami ci sono, in che direzione stormiscono le foglie quando soffia il vento. Ci si limita semplicemente a riconoscere la forma albero con un primo colpo d'occhio, a meno che non sia quello l'oggetto da esplorare. A questo punto entrano in gioco anche gli altri sensi. 

Ecco, noi, rispetto alla forma, agiamo sempre in questa maniera; prima facciamo un'esplorazione generica molto superficiale che ci informa se quell'oggetto ci può interessare, se è pericoloso. Se, poi, ci sono interessi specifici, essi verranno portati verso quell'oggetto e, di conseguenza, i nostri sensi si riverseranno maggiormente nei confronti dell'oggetto del nostro interesse, a qualunque mondo appartenga, anche se si tratta del mondo delle idee. Potrà essere esplorato attraverso la fantasia, attraverso la fantasticheria, attraverso un’attenta misurazione, attraverso la conoscenza delle Leggi applicata alla forma, oppure attraverso la conoscenza di qualunque oggetto e saranno i sensi normalmente utilizzati che ci permetteranno di far tutto questo.

I VIAGGI TEMPORALI

Intervento:

All'inizio del 1993 si incominciava a lavorare per i viaggi temporali. Circa un anno dopo, nel febbraio, nel marzo e nell’aprile 1994, sono stati fatti diversi viaggi temporali anche molto impegnativi. Tra le diverse ragioni per cui erano stati fatti questi viaggi, una era relativa al distacco dei piani; occorreva infatti fare qualcosa per evitare che i piani tendessero, per il risparmio dell'universo, a riunificarsi. In quel periodo sostenevi che il viaggio temporale conveniva di più di quello spaziale perché l'energia immessa era inferiore e conveniva ancora fare alcuni viaggi perché mancavano delle conoscenze che non erano raggiungibili nelle condizioni di allora. Dicevi: «Io queste conoscenze, per riuscire a trovarle devo impiegare un tempo lunghissimo; è molto più veloce andarle a ‘pescarè nel tempo» Insomma, sono state spese grandi energie, vi sono stati momenti intensi di preparazioni, di invii, sono state costruite sferoself, ecc. ecc. Da quel periodo ad oggi abbiamo però avuto da te pochissime informazioni. 

Non le abbiamo perché si utilizzano altre tecnologie oppure non ci interessa più questo tipo di tecnologia perché non abbiamo più bisogno di ricercare nel passato informazioni di questo genere perché sono già state acquisite?

Falco:

Questa ricerca è diventata riservata per cui è stato fatto un black-out voluto delle informazioni. L'interesse di queste nostre esperienze si è diffuso in tutto il mondo per un certo tempo ma da quel momento ho proprio volutamente chiuso tutte le informazioni; nel frattempo sono avvenuti un'infinità di cambiamenti. Io personalmente ho fatto più di duemila viaggi di questo tipo…

Hanno viaggiato almeno ottanta damanhuriani in questo periodo di tempo; alcuni hanno fatto i viaggi mediante il sistema di codice, alcuni hanno fatto viaggi fisici, eliminando dalla memoria tutte le informazioni che, in qualche maniera, potevano confondere. Si è fatta questa scelta per sette/otto motivi diversi. Vediamone qualcuno. Primo, quando si fa una esperienza temporale intensa è molto difficile riprendere la posizione precedente, quella relativa al tempo dal quale si è partiti; si tratta di una condizione psicologicamente molto difficile. C'è il rischio di andare in manicomio se non si è molto preparati.

Quindi, la cosa migliore da fare, è quella di separare nettamente questi tipi di esperienze, fisicamente parlando, in modo tale che, nel momento nel quale la persona torna dal viaggio temporale, avvenga una cancellazione più profonda possibile di questo genere di esperienza la quale viene proprio accumulata a parte. Proprio per questo motivo c’è bisogno di una buona capacità di aparassia quando si fanno questi tipi di esperienza. L’aspetto importante è quello di riuscire a mantenere il distacco assoluto dei codici di avvio. 

Quindi, un aspetto fondamentale è relativo alla sanità mentale e fisica delle persone, tanto è vero che stiamo continuando a tamburo battente ad addestrare persone per i viaggi temporali. In questo momento stiamo addestrando delle persone con nazionalità diverse, in particolare i nostri amici tedeschi, perché avevamo bisogno di quelle lingue di partenza e un certo modo di pensare, in modo da avere così una mentalità diversa, non ristretta, non condizionata dai nostri fiumi attuali. Un'altra parte di viaggi di tipo differente, esplorativo, avviene attraverso il sistema onirico, usando questa capacità del sogno indirizzata attraverso i primi sistemi di esplorazione con il metodo delle nostre sfere, preparate appositamente, con il sistema del doppio, triplo incrocio in modo da evitare che arrivino informazioni basate soltanto sulla fantasia. A volte succede che cinque persone diverse vadano contemporaneamente nello stesso posto, dovendo vedere le stesse cose da cinque punti di vista. Sono cambiati i tipi di impianto e molti cambieranno ancora. Siamo riusciti a deviare dei passaggi obbligati, delle dimensioni nelle quali passavamo con grande fatica fisica.

Abbiamo trovato alcuni castelli completamente saturi di eventi e, quindi, abbiamo proprio dovuto trovare delle strade diverse per andare in altri punti, ma forse la conquista più interessante è rappresentata dal fatto che siamo riusciti ad arrivare ad appena 1800 anni indietro. Si tratta di una conquista grandissima in quanto la complessità per realizzare tutto questo è enorme. Vuol dire che, in questo momento, stiamo già usando le frazioni di complessità - vi ricorderete a tal proposito il discorso che si faceva per riempire gli spazi meno complessi.

In tutto questo periodo i cambiamenti che si sono apportati sono stati veramente tanti, anche dal punto di vista di una serie di ritrovamenti archeologici, di oggetti che prima assolutamente non c'erano come le foto stesse mostravano e poi, a distanza di anni, in questi posti dove non c'era niente, adesso si sono trovati molti oggetti; dalla Gran Bretagna agli Stati Uniti, tutto il mondo è stato toccato da una serie di condizioni in modo da riuscire a lavorare su più fronti. Uno dei grandi fronti è rappresentato dalla preparazione di un tempo prova completamente nuovo. Certo, idealmente bisognerebbe poter disporre di viaggiatori temporali superiori numericamente tre volte, disposte a poter affrontare dei viaggi con il minor rischio fisico possibile. Ecco perché io stesso mi sono trovato e mi trovo costantemente a praticare una grande quantità di movimenti anche all'interno del tempo, in tante forme e maniere diverse.

I metodi di esplorazione sono completamente cambiati. Un elemento che serve per trovare degli oggetti particolari ultimamente è rappresentato dalla mia ricerca di chiavi perché si è sicuri che questi oggetti sono stati toccati in un certo modo, con le mani, oggetti che devono comunque definire degli spazi in maniera molto sistematica, altrimenti non sarebbe una chiave che dà il potere su di un territorio, su uno spazio che può essere un oggetto, una cassa, una stanza, una casa, un palazzo. La chiave, comunque, definisce spazi che possono avere un grande peso.

Sul piano dell'informazione e della conoscenza, per quanto riguarda la possibilità agli accessi all'Impero Temporale, si sono aperti dei passaggi nuovi, molto interessanti ed importanti. In futuro mi piacerebbe creare una vera e propria stazione ferroviaria a questo proposito, «un vai e vieni» negli ambienti nostri adatti con sale apposite per potere andare e venire. L'ultima novità è la possibilità di portare nei viaggi temporali alcuni oggetti anche metallici, operazione che prima non era possibile, oggetti piccoli, come massa, a livello di clips. Portare masse metalliche è un aspetto interessante per diversi motivi mentre, per oggetti viventi, diventa abbastanza normale oggi far questo.

Ci sono dei passaggi obbligati che permettono di evitare qualunque germe o batterio senza il rischio di portare avanti ed indietro qualcosa che sarebbe particolarmente pericoloso nelle due direzioni; quindi si è lavorato moltissimo anche sulla sicurezza.

Diciamo che i progressi sono stati molto evidenti. Dovessi mai raccontarvi le avventure, i rischi o le cose affrontate in questi viaggi c'è da riempire un'enciclopedia. Si è lavorato molto, e si sono fatte molte cose importanti. In pratica ho cercato di dirvi, con il minor numero di parole possibili, quello che potevo dirvi

L'ultima nota aggiuntiva può essere questa: da alcuni mesi a questa parte si sta addensando una condizione un po’ pericolosa che è quella relativa ad una sorta di tempesta temporale, alle contorsioni del tempo. Adesso, però, si tratta di navigare quando sta arrivando una tempesta; è una condizione molto pericolosa perché è molto facile andare a fondo.

Non abbiamo transatlantici robusti tanto da poter stare a galla in qualunque condizione, anzi, più sono grossi più rischiano, in questo caso, di affondare. Il rischio è che, per un tempo indefinito, ci sia il pericolo di dover chiudere i passaggi. Tutto questo sarebbe molto pericoloso, potrebbe mandarci per aria una grande quantità di importanti lavori avviati, relativamente alle tecnologie, all'incontro di individui, grandi lavori avviati che hanno occupato molto tempo. Un grande problema è quello di recuperare, dal punto di vista temporale e dal punto di vista fisico, tutto il tempo che viene impiegato dall'altra parte. Si tratta di un lavoro abbastanza faticoso che apre altre strade interessanti, con un sistema di tecniche di sopravvivenza relative agli ambienti toccati. Siamo in piena avventura fantascientifica.

Intervento:

Qual è l'elemento che ha variato la complessità per riuscire ad arrivare a solo 1800 anni indietro nel tempo?

Falco:

Abbiamo aumentato la nostra complessità di partenza, a volte, raddoppiando o triplicando la densità di partenza.

In pratica si è risolto tutto il problema della complessità di partenza, triplicando l'individuo in partenza su di una differenza in frazione temporale. Quindi, nello stesso spazio, occupa una complessità maggiore: ognuna ha un angolo diverso, quindi, di fatto, pur mantenendo la stessa densità, ha un angolo di ritorno molto più corto. Alcuni di voi si ricorderanno di un mio articolo nel quale raccontavo di aver trovato una persona che, poi, in pratica ero io, la quale mi raccontava dei miei primi esperimenti del genere da ragazzino nel laboratorio del solaio di casa dei miei genitori. Quindi, vuol dire che si può arrivare in quel tempo, bisogna, poi, vedere in quale direzione questo potrà succedere.

Intervento:

Questi viaggi sono direzionati? Hanno, come obiettivo, l'ampliamento dell'Impero temporale Oppure il fatto di andare a ricercare degli elementi che ci mancano? Quale è la ragione dell'attuale ricerca?

Falco:

Le ragioni dei viaggi temporali sono tante; una è quella di dare una maggiore densità al popolo in formazione. Una seconda, importantissima, è quella di andare a pescare gli attuali damanhuriani in vari punti dello spazio e del tempo per, poi, orientarli sul fatto che poi sono arrivati qui, in quanto bisogna mettere ordine nella scatola prima di togliere la confezione. Tu hai una scatola di cioccolatini, sai che dentro ci sono i cioccolatini ma finché non la apri, non ne sei sicuro che ci siano questi cioccolatini; molto spesso non ci sono ancora i cioccolatini, la scatola è leggera, non ci sono ancora i cioccolatini quando già li abbiamo mangiati. Quindi bisogna che, in qualche posto, in qualche punto del tempo, i cioccolatini o i tappi, se preferite, vengano sistemati. Poi ci sono anche altri motivi: rintracciare i damanhuriani nei vari punti, preparare uno spazio temporale che ci serva, fabbricare dei nostri piccoli punti di riserva o castelli temporali. Occorre fabbricarli perché altrimenti non avremmo la linea diretta con l'Impero temporale e con tutto ciò che significa e rappresenta. C'è tanto lavoro del genere da fare, bisognerebbe idealmente avere almeno il doppio dei damanhuriani capaci di far questo. Oltre a questo, l'utilizzo attuale delle forze che noi chiamiamo energie sessuali di ciascuno ha, come indirizzo ideale, quello di far in modo che le persone individualmente, singolarmente, possano avere quel quid di energia in più capace di creare una riserva, di fornire il necessario affinché gli impianti si possano muovere. 

Un altro problema che si sta affrontando è relativo al fatto che non sono più sufficienti le riserve di energia che avevamo fatto a causa di un consumo molto più alto. Abbiamo migliorato l’efficienza ma è anche aumentato il consumo in misura considerevole. Anche grazie al lavoro che stiamo avviando con i circuiti, ingrandendoli e ricollegandoli, dovremmo ottenere un quantitativo maggiore di energia.

L’UTILIZZO DELLE ENERGIE SESSUALI

Intervento:

Energie sessuali: io periodicamente ti faccio una domanda per riuscire ad essere aggiornati su quello che sta avvenendo.

Sappiamo che è partito un altro gruppo di avvio, di innesco iniziale relativamente all'uso e all'orientamento delle energie sessuali. Di solito, quando parte un altro gruppo, significa che il gruppo che lo ha preceduto ha probabilmente realizzato qualche cosa o comunque ha reso possibile l'avvio di un ulteriore sessione. È successo un fatto del genere? Cosa sta avvenendo? A che punto siamo con l'utilizzo di questa energia, soprattutto per quelli che fanno parte del primo gruppo di avvio?

Falco:

Sta avvenendo che più persone del primo gruppo, circa un terzo, hanno mantenuto una certa attenzione in maniera superiore alle previsioni. Mi aspettavo una risposta non superiore percentualmente ad un quarto mentre addirittura un terzo hanno mantenuto una certa attenzione media, alcuni alta, altri minima, però, in misura maggiore del previsto.

Adesso vedremo cosa succede nel secondo gruppo. Avete tante forze dentro di voi, non vedo perché non debbano essere usate. Mi sembra un grande spreco non usare il potenziale intimo che ciascuno ha dentro di sé.

Attualmente si sta procedendo ad un'ulteriore raccolta, direi sistematica e sempre più forzata, della sostanza-non sostanza. I metodi di coltivazione si sono ampliati in modo da riuscire a raccogliere il più possibile questa sostanza-non sostanza. Dovremmo anche correggere molti dei nostri sistemi di richiamo, le nostre self in giro per il mondo dovranno essere modificate, corrette per alcuni aspetti. Se sarà il caso, si manderanno, poi, persone dove sarà necessario oppure creeremo altri impianti grandi, come abbiamo fatto in alcuni punti della Gran Bretagna, dell'Africa, dell'Asia o dell'Europa, proprio per avere dei punti-chiave più grossi e quindi un sistema d'uso più allargato ed onnicomprensivo. Dobbiamo anche dilatare ulteriormente quel famoso cerchio che fa perno ideale tra Damanhur e la Baita; dovremo arrivare ad allargarlo quanto è ampio il diametro del pianeta. Poi, vi è tutto il lavoro che si sta conducendo per quanto riguarda la Triade. Ci sono molte di queste forze, specialmente alcune nascite adatte, che sono coinvolte nel tener aperte queste brecce temporali per creare dei porti. Adesso abbiamo bisogno di punti di sicurezza lungo queste ‘costè sconosciute che stiamo navigando; stiamo proprio navigando in un territorio che non è per niente conosciuto. È come andassimo in giro per il mondo senza conoscere la geografia; è pericoloso perché non sai se ti muovi in uno spazio/tempo rotondo, se questo spazio ha una sua circolarità, se sei in una direzione e poi arrivi da un'altra in un certo momento. Non sai se ti stai muovendo in superficie, sotto di essa, in quale direzione; sappiamo solo che ci sono dei punti che possono essere raggiunti. A volte capita di andare in punti che vorrei cercare di evitare; ultimamente ho avuto il piacere di vedere una serie di crocifissioni tutt'altro che piacevoli, con centinaia di individui appesi; non è bello, né per lo stomaco né per lo spirito. Quindi spero di non dover mandare tante persone a vedere spettacoli di questo genere.

Intervento:

Stiamo entrando in una condizione di tempesta temporale; avevi anche detto che la tempesta temporale può essere preceduta da momenti di picchi, di apici, dove diverse direzioni temporali possono convergere e creare delle condizioni ottimali per vivere un momento di coscienza. Hai detto anche che in luoghi sincronici adatti, chi si predispone ed attiva quanto necessario avrà la possibilità di usufruire di questa occasione. Quali consigli puoi darci per predisporci?

Falco:

Non so quali consigli dare oltre a quelli che sono già stati dati in passato; quindi posso consigliare di ripassare i consigli precedenti, così evitiamo di aggiungere qualcosa di nuovo.

Intervento:

La domanda di partenza che ti è stata fatta questa sera, relativa alla ricerca della propria posizione, mi ha fatto ricordare un particolare per me molto interessante.

Qualche tempo fa era di grande attualità il dipinto la ‘Grande Operà di Brero, tuttora ad Aval; tu, allora, ci consigliavi di scegliere il luogo dove ritenevamo di identificarci maggiormente. Il fatto di scegliere un punto di questo tipo può essere ripetuto anche sul quadro la Magia o su qualche altra opera che rappresenta, come un mandala, l'intero Universo?

Quando avevo scelto una determinata posizione, tu avevi detto che avevo lo spirito combattente, ad un altra persona che aveva lo spirito ricercatore, proprio in base ai punti scelti nel quadro. Corrisponde ad un qualcosa del genere la possibilità di scegliere la propria collocazione all'interno dell'Universo attraverso un mandala?

Falco:

Simbolicamente questo è possibile; esistono quadri in Damanhur, come quello paratelepatico, sui quali si possono identificare questi punti.

IL NEMICO E LE FORME

Intervento:

Nel 1991 dicevi che noi siamo immersi nel Nemico; siamo, quindi, bagnati e, crescendo evolutivamente, ci asciughiamo. Ma perché, per essere nelle forme, bisogna nascere bagnati?

Falco:

È come se tu mi chiedessi ‘ma perché un pesce nasce bagnatò, prova ad asciugare un pesce e poi vediamo cosa succede.

Nasciamo immersi in questa condizione perché è parte dei nostri fiumi, è parte di ciò che abbiamo attorno e, poi, da quel punto, la nostra quantità di libertà o di potere individuale sarà proporzionale alla differenza che riusciamo ad esprimere rispetto all’ambiente nel quale siamo nati e siamo stati formati. Se un individuo occupa una territorio sarà collegato a quel territorio, non può andare in un altro posto; la polvere di quel posto gli sporcherà le scarpe. Noi siamo immersi nell’ambiente nel quale viviamo, poi, se riusciamo a modificare questo ambiente, ben venga. Altrimenti sarà l'ambiente a cambiare noi.

Intervento:

Allora questa forma di cui dobbiamo liberarci, che fino a ieri abbiamo chiamato nemico, in un certo qual senso sono i famosi tre fiumi.

Falco:

Perché mai?

I fiumi si limitano a bagnare.

IL SECONDO TEMPO PROVA

Intervento:

Poc'anzi hai detto che stiamo approntando un nuovo tempo prova. Cosa intendevi?

Falco:

Per correggere gli errori che si fanno.

Idealmente mi piacerebbe che ci fosse un altro tempo prova; però è una condizione difficile da realizzare. Se si riesce a creare una differenza abbastanza lontano nel tempo, questa corda della quale siamo formati si sfilaccia un po’. Immaginate di avere una corda, robusta, ritorta. Sarà molto difficile riuscire a modificarla; se, però, noi cominciamo a torcere questa corda al contrario in un punto molto lontano; questa corda, senza dover subire grandi pressioni in un solo punto, distribuisce la propria tensione e la riduce. Se noi potessimo agire su questa corda temporale in qualche angolo ideale, in qualche punto chiave, sufficientemente lontano, può succedere che si verifichi non solo uno sfilacciamento ma un distacco delle fibre tra loro, tanto da poter immaginare una serie di modifiche. Nell'insieme la corda rimane ugualmente robusta perché composta sempre dagli stessi fili, però gli spazi che esistono tra i vari fili che la compongono si dilatano, permettono a «qualcosa d'altro», molto sottile, di infilarcisi. Potessimo fare una cosa di questo genere, andando indietro nel tempo, grazie a qualche ulteriore piccola apertura, a piccole deviazioni intermedie che, con angoli adatti, possono accavallarsi e muoversi, saremmo forse in grado di fare qualche piccola deviazione rispetto a quelle che stiamo già facendo.

Insomma, io sto cercando di recuperare in tutti i modo i tempi sbagliati. Sto creando spazi temporali e, di fatto, ci sono altri tempi-prova a tutti gli effetti. A questo proposito quale è il problema? Sapere quale è il loro angolo di chiusura. Se noi creiamo una modifica su un punto del tempo e, poi, non la nutriamo chiaramente si chiuderà prestissimo. Se, però, riprendendo quanto abbiamo detto in passato, si comincia a creare, lungo un sentiero, un pila di sassi, tutti quelli che passeranno potranno facilmente aggiungere altre pietre; in quel punto si costruirà più facilmente un villaggio ed, allora, può darsi che alcuni elementi possano mantenere curve molto larghe. Allo stesso modo può succedere che alcuni di questi punti relativi ai picchi di onde temporali possano diventare utilizzabili; forse, su decine di migliaia di picchi, qualcuno diventerà utilizzabile e diventerà un'occasione per creare un'ansa, un castello temporale.

Mi rifaccio sempre ai discorsi di fisica esoterica che abbiamo fatto in passato, siamo sempre, per adesso, all'interno di questi canoni. Teniamo presente che la tecnologia è rappresentata dal fatto di conoscere le eccezioni o, per lo meno, di conoscere i particolari di una qualunque Legge. Si usano le particolarità delle Leggi , in questo caso, fisiche per trasformare delle eccezioni in normalità, come, ad esempio, la telecamera o il microfono o qualunque altra strumentazione che conosciamo. Le eccezioni diventano le norme della vita. La tecnologia corrisponde proprio a tutto questo.

LE DIVINITÀ NELLE FORME

Intervento:

Nel 1997 hai detto che, come esseri umani, abbiamo accettato di entrare nelle forme mentre le divinità, a volte, non hanno avuto il coraggio o la possibilità di far questo. Ora io considero la divinità qualcosa di grande, qualcosa di immenso ma mi pare anche che, con molta soddisfazione personale, la forma Uomo assuma sempre una posizione più grande.

Falco:

Sono due discorsi fra loro molto differenti. 

Senza dubbio la forma Uomo è quella Divinità Primeva che ha avuto il coraggio, la forza per entrare nelle forme con tutte le relative conseguenze, come il rischio, ad esempio, di rimanere imprigionata. Però, quando facevo quel discorso, mi riferivo ad un'altra considerazione: le divinità «piccole», (piccole sempre tra virgolette) sono quelle che, anziché creare, colorano le forme. C'è un passaggio, a livello di divinità, che può aprire a due direzioni: da un lato ci sono individui i quali possono assurgere a livello di eroi, quindi, prendere la strada per entrare a far parte del senso della divinità, andando dalla direzione umana verso quella divinità; dall'altra parte esistono delle occasioni che potrebbero permettere a delle divinità, cioè a delle forze coscienti di grande potenza, di aumentare la loro possibilità di colorare le forme se facessero il passaggio contrario. Un conto è la possibilità di colorare le forme per cui è possibile prendere un armadio e colorarlo di viola; colorandolo, la divinità ha preso possesso delle funzioni possibili, ha potere su quell'oggetto, un conto è invece colorare «tutto» l’armadio, averne anche la densità e non soltanto la sua definizione di forma, come nel caso del disegno dell'atomo unico di cui abbiamo parlato in passato. Tutto questo potrebbe avvenire se, in determinate e particolarissime condizioni, delle forze, delle forme, in questo caso, divine, prendessero possesso della forma, se, riprendendo l’esempio che già conoscete, entrassero nel maiale, facessero un'esperienza di un certo tipo nelle forme, che non significa tanto incarnarsi, quanto partecipare alla forma in altra maniera.

Questo è un evento diversa dall'inserimento medianico; avviene una compartecipazione che non è una forma di impossessazione come la conosciamo; si tratta di una forma di compartecipazione alle forme ancora diversa. Però, molte forze divine hanno timore di utilizzare questa possibilità, e questo è anche comprensibile, perché, entrando all'interno delle forme, si presenta la difficoltà di rimanere all'interno di una struttura temporale per un certo tempo e non è detto che le funzioni che le reggono nell'esistente, cioè il loro nutrimento, possano essere mantenute anche durante quella fase con il rischio di rimanere legate, di discendere nelle forme umane o paraumane.

Quindi, può capitare che, in questo tipo particolare di esistenza, ci possono essere delle divinità che, entrate nelle forme umane, sono poi rimaste al loro interno senza poter uscire. A tal proposito alcune delle caratteristiche dello schema d'anima, in alcuni casi, potrebbero infatti ospitare una o parte di una personalità derivante da discendenza divina. Anche per questo motivo, negli antichi racconti, negli antichi miti, si parlava del faraone come effettivo figlio di Ra o di altre divinità in quel momento in auge. Secondo il mito si trattava di discendenze proprio divine; la spiegazione potrebbe essere che la divinità è entrata nelle forme e non è uscita; a quel punto ha cercato, poi, di risalire nell'unica strada possibile: tornare al piano divino attraverso la strada degli eroi. Arrivi con il paracadute ma, poi, per risalire, hai bisogno della scala.

Intervento:

Questo è un sistema o è un incidente che può essere programmato?

Falco:

Come fai a definire se è un incidente o se è una situazione programmata? Dipende dall'utilizzo delle conseguenze stabilire se si tratta di un incidente o di una condizione fortunata? Oppure tutto questo viene stabilito da forze maggiori che hanno disseminato, in alcuni casi, forze adatte in scala in forme umane. Non si può determinare cosa veramente succede perché stiamo parlando di forze immensamente grandi. È chiaro che, quando determinate forze entrano nelle forme, dimenticano la loro natura ma alcune possibilità e potenzialità rimangono. Però, poi, come è possibile tirarle fuori?

La magia si occupa in misura notevole di tutto questo, ossia, andare a prelevare le caratteristiche divine, rarissime, che sono ovviamente al di fuori dei 163 elementi, prenderle e farle diventare il 164 elemento o altri elementi ancora, in qualche maniera utilizzabili, poi, nelle funzioni che l'uomo, con le sue tecnologie e i suoi sistemi o le sue conoscenze utilizza per creare un’accelerazione, come se nella scala degli elementi della tavola di Mendeleev, all'improvviso, scopri che esiste un elemento stabile che prima non conoscevi e che sta a cavallo tra il ferro e il piombo, un materiale con caratteristiche assolutamente nuove che, di colpo, compare e che prima non sapevi neppure esistesse. Ecco, la scala di valori è quella.

IL NEMICO INTERNO ED ESTERNO

Intervento:

Considerando il Nemico esterno ed il nemico interno, nelle forme esiste la separazione; quindi io, personalmente, interpreto come nemico interno quella difficoltà di avere una visione d'insieme, armonica ed ecologica delle forme, proprio perché l'inganno della separazione va a nutrire il proprio egoismo.

Falco:

Anche l'esaltazione del proprio egoismo.

Intervento:

Per quanto riguarda invece il nemico esterno sappiamo che esistono delle razze, delle civiltà, delle scuole che portano avanti delle filosofie basate sull’imposizione di determinati principi con la violenza, addirittura scuole che sostengono che il Nulla sia la massima perfezione possibile con la finalità di distruggere tutto quanto e, alla fine, anche se stessi, per perorare la loro causa; ecco, questo è il nostro nemico esterno. Allora, al di là di qualunque giustificazione, può il nemico esterno, al di là delle battaglie fantascientifiche, guerre stellari, imperi, interagire con il nemico interno?

Possono queste razze, queste civiltà, attraverso delle conoscenze che hanno a che fare con la magia, interagire, quindi, ispirare falsi valori, ingannare, nel corso di operazioni ben precise, l'uomo all'interno delle forme, che ha già comunque dei suoi problemi dati dal nemico interno?

Falco:

Penso proprio di sì come metodologia, di sicuro. La possibilità esiste, senza dubbio.

Intervento:

Quando si parla di tentazione?

Falco:

No, questo è un altro discorso.

La tentazione, così come la rappresentiamo, è la rinuncia a «qualcosa» che potrebbe dare un immediato piacere in cambio di qualcosa che può forse dare un vantaggio più duraturo ma in un tempo differente.

Intervento:

Ma viene rivolta comunque da una forza nemica.

Falco:

Ma non è detto, può essere anche una scelta evolutiva. «Mi piacerebbe fare quello, non lo faccio perché così, in realtà, ci guadagno di più.» È una scelta, un'autoeducazione.

Un conto è l'ispirazione, in qualche forma, attraverso le stesse linee sincroniche, non protette, quelle non ‘sterilizzatè, di elementi che da qualunque parte possono giungere dall'universo e che possono aumentare complessità, rischi e danni e direi che, in questo mondo, non mancano queste possibilità. Le capacità di autodanneggiamento sono veramente ben espresse. Tutto questo può avvenire attraverso divinità fuori controllo, oppure mandate fuori controllo, o ancora condotte fuori controllo. Si possono fare un'infinità di cose; quando una qualunque forma intelligente avvia qualcosa, un'altra può benissimo pensare di fare l'opposto od usare questa azione a proprio vantaggio o svantaggio. Tutto è possibile. Però, quando parliamo di nemico in senso assoluto, vi ricordo che parliamo di potenza raffrontata invece a velocità, fantasia, capacità di mutare; quando si parla di nemico interno, invece, è più facile pensare alla fantasticheria nei suoi utilizzi negativi che può trasformare l'angolo di complessità in un angolo rovesciato, quindi, il massimo danno con il minimo dispendio di energia, ed è un'altra capacità straordinaria che possiamo avere.

GLI EFFETTI DELLA TEMPESTA TEMPORALE

Intervento:

La tempesta temporale crea uno ‘sconvolgimento delle mentì oppure è anche relativa a sconvolgimenti fisici, per esempio, il buco dell'ozono, ghiacciai che si sciolgono e, ancora, se nello sconvolgimento delle menti sono colpite anche le menti degli animali al punto tale che i cani, per esempio, che fino a ieri ti erano affezionati, ti si rivoltano contro e ti mordono; vorrei sapere se questa tempesta temporale colpisce anche il mondo vegetale.

Falco:

La tempesta temporale non crea tanto gli effetti di cui tu hai parlato quanto piuttosto confonde gli elementi e le sequenze di eventi. Confondendo queste sequenze è possibile che si creino anche dei disturbi secondari all'interno delle forme, un distacco fra causa ed effetto o che, al contrario, si smorzino completamente gli effetti trasformando completamente delle cose. La tempesta crea proprio dei pasticci, è molto difficile determinare cosa può causare.

Potrebbe anche succedere che una forza a suo tempo risvegliata, come ad esempio, Pan, come forza della Terra stessa, adoperi o scelga di adoperare alla disperata anche tratti di eventi di questo genere per svolgere il suo lavoro di ricomposizione di una sequenza di elementi dal punto di vista climatico. Non è possibile saper questo perché non siamo in grado né di controllare né di monitorare una condizione di questo genere. Sappiamo solo che l'effetto serra esiste da parecchi anni e che anche gli altri eventi, il buco dell'ozono, l'aumento dei mari, delle onde degli oceani, la frequenza delle tempeste violente, periodi caldissimi o freddissimi, venti che diventano fortissimi, è parte dell'oscillazione che è consequenziale di una serie di eventi…

Se, poi, il tutto è partito perché il Sole ha aumentato la sua attività oppure perché gli uomini hanno utilizzato cose che non conoscevano abbastanza, sono tutti elementi che fra loro hanno interagito. La conseguenza è che anche quest'anno abbiamo dei record per quanto riguarda la temperatura e tanti eventi fisici che prima non erano immaginabili. Sapete che adesso i mari crescono di tre millimetri l'anno e tre millimetri era la media che si pensava potesse prodursi in quindici anni. L'ultimo grande iceberg che si è staccato è grande come la Sicilia, un altro staccatosi precedentemente era grande come l'Austria.

Intervento:

Noi stiamo facendo dei grandi lavori a livello divino con il discorso Triade. Quando dici che noi non siamo in grado di monitorare quello che una forza divina come Pan farà, vuol dire che abbiamo, in linea di massima, una garanzia verso il tipo di azione che potrà fare in ottemperanza a quella che è una linea di complessità ma che però non possiamo direzionare questa forza?

Falco:

Non la possiamo direzionare prima di tutto perché è grande e non siamo in grado di guidare una cosa più grande di noi; però siamo certi che ciò che succede avviene per un vantaggio finale. Il secondo motivo, più evidente e più importante, è che non siamo in grado di interpretare ciò che succede, non abbiamo sufficiente conoscenze fisiche e scientifiche per poter interpretare i livelli di interazione che si stanno muovendo; quindi, come fai a monitorare una cosa che non sai interpretare? La vedi ma non sai neanche che cosa vedi; quindi è impossibile conoscere ciò che succede. Quando avremo le conoscenze, che sono tra l'altro cresciute tantissimo negli ultimi anni, di quello che sta succedendo relativamente al clima nel pianeta, agli immensi fiumi di magma plurisecolari o plurimillenari che circolano, diventerà più agevole interpretare perché certe azioni, per lo meno di superficie, avvengono in una certa direzione al posto di un'altra.

Non sappiamo se, per riportare equilibrio nel pianeta, bisogna che prima ci sia una febbre, oppure se la febbre va smorzata subito; anche la stessa medicina segue due teorie opposte. Qualcuno dice che la febbre occorre tenerla perché brucia le tossine, altri dicono che bisogna abbatterla prima che si presenti; si tratta di due condizioni completamente diverse che nascono però dalla stessa osservazione.

Sintesi della lezione:

I NUMERI
Per numero, in questo caso, intendiamo un elemento distintivo che arriva direttamente dal mondo dei numeri, questo particolare stato dell'essere. Quando una struttura d'anima comincia a formarsi, ha un numero di partenza che sarà anche il numero conclusivo; però non è ancora un numero così «colorato», non è ancora così riempito dalle sue frequenze possibili.
Quando parliamo di numerazione a base venti ci riferiamo, dal punto di vista del numero magico, del numero rituale, alla sua traduzione su base venti nei nostri numeri correnti.
Il rapporto Leggi/numero è semplicemente relativo al rapporto che possiamo immaginare tra la traduzione delle Leggi e l'idea che le ha originate; quindi, a cavallo tra l'idea e la forma, il Demiurgo e i numeri sono una cosa sola che definiscono il rapporto delle Leggi.
La definizione del numero si limita al suo elemento base, al massimo ci definisce le direzioni, gli angoli e le proporzioni ma non si utilizzano numeri nelle formule proprio perché i numeri, in questo caso, avrebbero una lettura che non è consona al significato ed alle interazioni che le leggi possono avere tra loro.
L'altro motivo fondamentale è relativo al fatto che il numero, in base alla nostra concezione matematica, è una convenzione che ci dà delle proporzione: un bicchiere, due bicchiere, un gessetto, due gessetti; in realtà i gessetti non sono per niente uguali. La loro somma da due come risultato ma non sono la stessa cosa perché hanno un peso, eventualmente forma e peso diversi; quindi, si tratta di categorie di oggetti che riuniamo attraverso una serie di finestre di interpretazioni che noi chiamiamo appunto numeri.

Poiché questa scala temporale è un continuo divenire, di conseguenza, i numeri sono inarrestabili. Questa è la prima legge dei numeri; all'interno della forma i numeri sono inarrestabili.

LA POSIZIONE NEL MONDO DELLA FORMA E NEL MONDO DELLE IDEE
Saranno i sensi che daranno una definizione della tua posizione teorica. L'uso dei sensi, ammesso di poter imparare ad usare i sensi interni e anche quelli esterni, è l'unico elemento che può darti una misura teorica delle cose.
Il potere che ne deriva consisterebbe nel riuscire ad orientare le funzioni dei propri sensi. Quindi, in pratica, se tu ti trovi in un ambiente che conosci non devi continuare ad esplorarlo con la vista o con l'udito. Puoi utilizzare l'udito e la vista per guardare un oggetto specifico, quindi, concentri l'attenzione in una direzione che non è quella che già abitualmente conosci.

In un ambiente completamente conosciuto puoi esplorare in maniera specifica un oggetto; l'oggetto del tuo interesse sarà un bicchiere, un gessetto o una forma ancora diversa. Se tutto l'ambiente è sconosciuto, prima di mettersi ad esplorare un gessetto, bisognerà conoscere prima l'ambiente. 
Ecco, noi, rispetto alla forma, agiamo sempre in questa maniera; prima facciamo un'esplorazione generica molto superficiale che ci informa se quell'oggetto ci può interessare, se è pericoloso. Se, poi, ci sono interessi specifici, essi verranno portati verso quell'oggetto e, di conseguenza, i nostri sensi si riverseranno maggiormente nei confronti dell'oggetto del nostro interesse, a qualunque mondo appartenga, anche se si tratta del mondo delle idee. Potrà essere esplorato attraverso la fantasia, attraverso la fantasticheria, attraverso un’attenta misurazione, attraverso la conoscenza delle Leggi applicata alla forma, oppure attraverso la conoscenza di qualunque oggetto e saranno i sensi normalmente utilizzati che ci permetteranno di far tutto questo.

I VIAGGI TEMPORALI

Hanno viaggiato almeno ottanta damanhuriani in questo periodo di tempo; alcuni hanno fatto i viaggi mediante il sistema di codice, alcuni hanno fatto viaggi fisici, eliminando dalla memoria tutte le informazioni che, in qualche maniera, potevano confondere. 

Forse la conquista più interessante è rappresentata dal fatto che siamo riusciti ad arrivare ad appena 1800 anni indietro. Si tratta di una conquista grandissima in quanto la complessità per realizzare tutto questo è enorme. Vuol dire che, in questo momento, stiamo già usando le frazioni di complessità - vi ricorderete a tal proposito il discorso che si faceva per riempire gli spazi meno complessi.

Uno dei grandi fronti è rappresentato dalla preparazione di un tempo prova completamente nuovo. Certo, idealmente bisognerebbe poter disporre di viaggiatori temporali superiori numericamente tre volte, disposte a poter affrontare dei viaggi con il minor rischio fisico possibile.
Un elemento che serve per trovare degli oggetti particolari ultimamente è rappresentato dalla mia ricerca di chiavi perché si è sicuri che questi oggetti sono stati toccati in un certo modo, con le mani, oggetti che devono comunque definire degli spazi in maniera molto sistematica, altrimenti non sarebbe una chiave che dà il potere su di un territorio, su uno spazio che può essere un oggetto, una cassa, una stanza, una casa, un palazzo. La chiave, comunque, definisce spazi che possono avere un grande peso.

Sul piano dell'informazione e della conoscenza, per quanto riguarda la possibilità agli accessi all'Impero Temporale, si sono aperti dei passaggi nuovi, molto interessanti ed importanti.
L'ultima novità è la possibilità di portare nei viaggi temporali alcuni oggetti anche metallici, operazione che prima non era possibile, oggetti piccoli, come massa, a livello di clips.
L'ultima nota aggiuntiva può essere questa: da alcuni mesi a questa parte si sta addensando una condizione un po’ pericolosa che è quella relativa ad una sorta di tempesta temporale, alle contorsioni del tempo. 
Le ragioni dei viaggi temporali sono tante; una è quella di dare una maggiore densità al popolo in formazione. Una seconda, importantissima, è quella di andare a pescare gli attuali damanhuriani in vari punti dello spazio e del tempo per, poi, orientarli sul fatto che poi sono arrivati qui, in quanto bisogna mettere ordine nella scatola prima di togliere la confezione.
Poi ci sono anche altri motivi: rintracciare i damanhuriani nei vari punti, preparare uno spazio temporale che ci serva, fabbricare dei nostri piccoli punti di riserva o castelli temporali.
Oltre a questo, l'utilizzo attuale delle forze che noi chiamiamo energie sessuali di ciascuno ha, come indirizzo ideale, quello di far in modo che le persone individualmente, singolarmente, possano avere quel quid di energia in più capace di creare una riserva, di fornire il necessario affinché gli impianti si possano muovere. 

IL SECONDO TEMPO PROVA

Idealmente mi piacerebbe che ci fosse un altro tempo prova; però è una condizione difficile da realizzare. Se si riesce a creare una differenza abbastanza lontano nel tempo, questa corda della quale siamo formati si sfilaccia un po’. Immaginate di avere una corda, robusta, ritorta. Sarà molto difficile riuscire a modificarla; se, però, noi cominciamo a torcere questa corda al contrario in un punto molto lontano; questa corda, senza dover subire grandi pressioni in un solo punto, distribuisce la propria tensione e la riduce. Se noi potessimo agire su questa corda temporale in qualche angolo ideale, in qualche punto chiave, sufficientemente lontano, può succedere che si verifichi non solo uno sfilacciamento ma un distacco delle fibre tra loro, tanto da poter immaginare una serie di modifiche.
Insomma, io sto cercando di recuperare in tutti i modo i tempi sbagliati. Sto creando spazi temporali e, di fatto, ci sono altri tempi-prova a tutti gli effetti.
Teniamo presente che la tecnologia è rappresentata dal fatto di conoscere le eccezioni o, per lo meno, di conoscere i particolari di una qualunque Legge. Si usano le particolarità delle Leggi , in questo caso, fisiche per trasformare delle eccezioni in normalità, come, ad esempio, la telecamera o il microfono o qualunque altra strumentazione che conosciamo. Le eccezioni diventano le norme della vita. La tecnologia corrisponde proprio a tutto questo.

LE DIVINITÀ NELLE FORME

Senza dubbio la forma Uomo è quella Divinità Primeva che ha avuto il coraggio, la forza per entrare nelle forme con tutte le relative conseguenze, come il rischio, ad esempio, di rimanere imprigionata. Però, quando facevo quel discorso, mi riferivo ad un'altra considerazione: le divinità «piccole», (piccole sempre tra virgolette) sono quelle che, anziché creare, colorano le forme. C'è un passaggio, a livello di divinità, che può aprire a due direzioni: da un lato ci sono individui i quali possono assurgere a livello di eroi, quindi, prendere la strada per entrare a far parte del senso della divinità, andando dalla direzione umana verso quella divinità; dall'altra parte esistono delle occasioni che potrebbero permettere a delle divinità, cioè a delle forze coscienti di grande potenza, di aumentare la loro possibilità di colorare le forme se facessero il passaggio contrario.
Però, molte forze divine hanno timore di utilizzare questa possibilità, e questo è anche comprensibile, perché, entrando all'interno delle forme, si presenta la difficoltà di rimanere all'interno di una struttura temporale per un certo tempo e non è detto che le funzioni che le reggono nell'esistente, cioè il loro nutrimento, possano essere mantenute anche durante quella fase con il rischio di rimanere legate, di discendere nelle forme umane o paraumane.

Quindi, può capitare che, in questo tipo particolare di esistenza, ci possono essere delle divinità che, entrate nelle forme umane, sono poi rimaste al loro interno senza poter uscire. 

È chiaro che, quando determinate forze entrano nelle forme, dimenticano la loro natura ma alcune possibilità e potenzialità rimangono.
La magia si occupa in misura notevole di tutto questo, ossia, andare a prelevare le caratteristiche divine, rarissime, che sono ovviamente al di fuori dei 163 elementi, prenderle e farle diventare il 164 elemento o altri elementi ancora, in qualche maniera utilizzabili, poi, nelle funzioni che l'uomo.

IL NEMICO INTERNO ED ESTERNO

Quando parliamo di nemico in senso assoluto, vi ricordo che parliamo di potenza raffrontata invece a velocità, fantasia, capacità di mutare; quando si parla di nemico interno, invece, è più facile pensare alla fantasticheria nei suoi utilizzi negativi che può trasformare l'angolo di complessità in un angolo rovesciato, quindi, il massimo danno con il minimo dispendio di energia, ed è un'altra capacità straordinaria che possiamo avere.

GLI EFFETTI DELLA TEMPESTA TEMPORALE
La tempesta temporale confonde gli elementi e le sequenze di eventi. Confondendo queste sequenze è possibile che si creino anche dei disturbi secondari all'interno delle forme, un distacco fra causa ed effetto o che, al contrario, si smorzino completamente gli effetti trasformando completamente delle cose.
Potrebbe anche succedere che una forza a suo tempo risvegliata, come ad esempio, Pan, come forza della Terra stessa, adoperi o scelga di adoperare alla disperata anche tratti di eventi di questo genere per svolgere il suo lavoro di ricomposizione di una sequenza di elementi dal punto di vista climatico.
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